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1994. Muore la Dc
I cattolici si dividono
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1998. L’incontro
con Castro a Cuba
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L afinedellaDemocraziaCri-
stianacomeunicoedominan-
tepartitocattolicoavvieneil
18gennaio1994,alle18,16.
APalazzoSturzo,MinoMarti-
nazzolibattezzailnuovoParti-
toPopolaree,lostessogior-
no,nasceilCentrocristiano
democraticodiD’Onofrioe
Mastella.Cinquant’annidopo
lafondazionedapartediDe
Gasperi la«balenabianca»
muore,travoltadallecorrenti
edalledivisioni interne,dalci-
clonediTangentopoliedal-
l’accusaadAndreottidicollu-
sioneconlamafia.EPapaWo-
jtylachiama«allasolidarietà
eallapreghieradifronteasu-
bdoleeinsidiosecampagne
mirantiaeliminareicattolici
dall’agonepolitico».

I grandiviaggidegliultimicinque
anni,alcunideiqualineipaesi
«proibiti»allaChiesa.Nel1993
GiovanniPaoloIIsirecainvisita
inLituania,viaggiocheneglian-
niprecedentierastatoimpedito
daiverticidelCremlino. Incon-
traicattolicisulla«Collinadelle
croci»diSiauliai,abbattutaa
piùripresedaigovernantierico-
struitaognivoltadaifedeli.A
Manila,nelgennaiodel1995,
Wojtylacelebraunamessada-
vantiaquattromilionidiperso-
ne.Mailviaggiopiùsignificativo
èquelloversoCuba,nelgennaio
1998,fiancoafiancoconFidel
Castro.AL’Avanailpontefice
chiedeal leadercubanoilrispet-
todeidirittiumanieottieneal-
cunegaranzieperlalibertàreli-
giosa.

L aguerrainBosniaErzegovinaproduceunmassa-
crodopol’altroefrail1992eil ‘93GiovanniPaolo
II lanciapiùdiunappelloallacomunitàinternazio-
nale,perchésiraggiunga«contempestività»la

paceenonsianopiùmartoriatelepopolazionidell’exJugoslavia,paragonandolaguerrainBosnia
aigrandieccididelpassato.LaSantaSede,d’altraparte,accusalacomunitàintenazionaledinon
avereunastrategiaadeguataperporrefineallaguerra,eimponelasuapartecipazionealleConfe-
renzedipaceaLondra. IlPapaprogrammaunviaggioaSarajevoperl’8settembredel1994,ma
glisaràimpeditopersicurezza.Wojtyla,infatti,andrànellacapitalebosniacasoltantoaguerra
finita, il12eil13apriledel1997.

1992.-93. Gli appelli
per la pace in Bosnia

«Lui cerca la Verità
Noi la spiegazione»
Il parere dello scienziato: parla Carlo Bernardini

Quel suo disagio per gli Usa
Rosario Villari: «Un pontificato positivo per l’attenzione alla libertà
e ai valori risorgimentali ma c’è una estraneità etica verso la modernità»

JOLANDA BUFALINI

Suscitò sorpresa l’elezione di
Karol Wojtyla, primo Papa
non italiano. Che valutazio-
ne dà del rapporto di questo
pontificatoconl’Italia?

«IlcompitodiWojtylaeradiffici-
le, anche perché è stato precedu-
to da due figure di grande rilievo
come Giovanni XXIII e Paolo VI
(e lo stesso Giovanni Paolo I non
erainsignificante).Credocheab-
bia trovato un suo atteggiamen-
to complessivamente positivo
verso l’Italia, che abbia avuto la
consapevolezza che l’Italia usci-
vadaunperiodomoltotravaglia-
to e che anche la Chiesa doveva
contribuireadarelastabilitàpos-
sibile. Proprio durante questo
pontificato so-
no venute fuo-
ri le spinte se-
cessionistiche
e la risposta
della Chiesa è
stata positiva,
alcuni valori
risorgimentali
chenelpassato
la Chiesa ave-
vacontrastato,
prima di tutto
quello dell’u-
nità nazionale, sono stati difesi
dal Papa e dalla curia. Su questo
punto Wojtyla è stato fermo,
probabilmente perché viene da
unpaesechehasoffertole lacera-
zioni e le aggressioni dall’ester-
no. La minaccia contro l’unità,
gli interventi devastanti appar-
tengono alla tradizione e all’e-
sperienzadellaPolonia».

Sono gli stessi anni in cui en-
tra in crisi l’egemonia politi-
cadelpartitocattolicoinIta-
lia. Come ha reagito il ponte-
ficeallacrisieallascomparsa
dellaDc?

«Ha preso atto della crisi del par-
titocattolico inquantotaleedel-

la insostenibilità di una posizio-
ne esclusivista nei confronti di
questo partito, è un altro aspetto
della sua sensibilità. Contrasta,
però,conquestiaspettidiapertu-
ra, la sua posizione sulla legge
sull’aborto, nonostante in Italia
lo spirito della legge fosse volto
alla prevenzione, a limitare il
dramma. Ma qui ci sono in ballo
questioni che hanno radici teo-
logiche,sullequaliperlaChiesaè
difficile cambiare. Là dove l’im-
pianto teologico tradizionale
glielo permetteva, sulle questio-
ni politico-sociali, lui si è mosso
conunacertalibertà».

Wojtylaèunafiguradecisiva
nelle vicende che hanno por-
tato al crollo del regime so-
vietico. Come valuta questo
ruolo?

«Anche questo, secondo me, va
ascritto alla positività dell’espe-
rienzadiquestopapato.Ilregime
sovietico era già incrisi, luiaveva
un enorme ascendente sulla Po-
lonia, uno dei paesi più investiti
dalla crisi del mondo sovietico.
Bastava che il Papa dicesse una
parola di esaltazione perché la si-
tuazione si infiammasse, che si
provocasse un disastro. Lui inve-
ce ha agito con fermezza, e dove-
va farlo, ma anche con modera-
zione. Ha aiutato un cambia-
mento che era assolutamente ir-
reversibile nei fatti. Cossutta mi
dirà che sono antisovietico ma
quel mondo, quando è crollato
era già crollato, era totalmente
disgregato».

Qual è il rapporto di questo
Papaconlamodernità?

«A mio parere lui ha agito in no-
me della libertà religiosa ma non
della modernizzazione. È sinto-
maticoilsuorapportocongliSta-
tiUniti.Nonpensoalleposizioni
politiche: per esempio, nel caso
della guerra del Golfo il Papa so-
steneva il non intervento, ma in
modounpo’generico,senzadire
ciò che si sarebbe dovuto fare. È

di fronte alla realtà morale del
mondo moderno che lui, secon-
dome, si trovaadisagio,equesto
disagio si esprime in modo parti-
colare per quel che riguarda gli
Stati Uniti, il modo di vita degli
Stati Uniti, la mentalità, la quale
ponealcentroilgodimentodella
vita, la ricerca della felicità, un
imperativo profondo che certa-
mente è rischioso, perché può
portare a forme estreme di egoi-
smo che possono annientare
quella solidarietà che tiene insie-
me la vita sociale e, però, di fron-
te aduna realtà che toccanonso-
logli StatiUnitimaunagranpar-
te del mondo sviluppato, si deve
dialogare, invece lui ha una posi-
zione di pura condanna. Questo
spiega perché i diversi viaggi ne-
gli Stati Uniti non sono andati

moltobene».
C’è una estraneità culturale
moltoprofonda?

«Una estraneità etica verso una
realtà importante del nostro
mondo, individualistica ma an-
che egualitaria, che indica una
inadeguatezza della Chiesa di
fronteacertiaspettidellamoder-
nità.Lastessachiesacattolicade-
gliStatiUnitihaunatteggiamen-
to profondamente diverso di
fronte a problemi che non si ri-
solvono facendo entrare nelle
chieselamusicamoderna.

C’èunproblemafondamenta-
le, il senso della ricerca della sod-
disfazione,delgodimentonell’e-
sistenza è un dato fondamentale
della realtà con cui bisogna fare i
conti e non si fanno i conti con-
trapponendosi».
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CRISTIANA PULCINELLI

Trovare un nuovo punto d’incontro tra fe-
deeragione.LarichiestadelPapaai filosofi,
ai teologi,agli scienziatinonècertosconta-
ta. Da un punto di vista storico, la scienza
nasce proprio nel momento in cui questi
duecampi si separano,quando la ragionesi
liberadaidogmidellafedee interrogadiret-
tamente la natura. Cosa ne pensa, dunque,
la scienza di questa enciclica? Ne abbiamo
parlatoconilfisicoCarloBernardini.

Chi sono? Da dove vengo? Dove vado?
Giovanni Paolo II sostiene che questi
interrogatividifondononpossonoes-
sereignoratiperchénasconodalla«ri-
chiesta di senso che da sempre urge
nel cuore dell’uomo». Dovremmo mi-
surarciconesse?

«Il fatto che queste domande possano esse-
re formulate vuol dire che necessariamente

abbiano un senso? Io
non lo credo. Sono do-
mande suggestive ed in-
quietanti e servono ad
esercitare un potere spi-
rituale,maintornoades-
se si può dire tutto e il
contrario di tutto senza
venirnemaiacapo».

Il papa propone un
nuovo incontro tra
scienza e ragione,
perché?

«Evidentemente si è ac-
corto che c’è un calo di adesioni alle esalta-
zioni mistiche dovuto al fatto che l’attività
scientificapianpiano sta spingendo lagen-
tearagionare».

Ma ci possonoessere punti d’incontro
trascienzaefede?

«Innanzituttounoscienziatononparlereb-
be mai di “ricerca di verità”, ma almassimo
di plausibilità diunaspiegazione.E ineffet-
ti leveritàscientifichesonocambiateconti-
nuamentenelcorsodeisecoli.Loscienziato
sa che il fatto di porre delle domande non
comporta necessariamente avere delle ri-
sposte. Il Papano.Lui credeallanozioneas-
solutadiverità».

Equestocosavuoldire?
«Che la sua è la posizione autoritaria di chi
ragiona per dogmi. E, infatti, nell’enciclica

se la prende con quanti “si illudono di pos-
sedere laverità, imbrigliandolanellesecche
diunlorosistema”.Mail suononèunsiste-
matraglialtri?Senonècosì,vuoldirechesi
ècostruitounsistemadidogmidacuisipuò
far derivare qualsiasi cosa. La scienza, al
contrario, nasce dall’abbandono di qua-
lunqueposizionechenonsiasottoponibile
adubbioenoninsegueunaveritàcheesiste
inunaformaimprecisata».

Lagrandesfidacheciaspettaaltermi-
ne di questo millennio, scrive papa
Wojtyla, è quella di saper compiere il
passaggio dal fenomeno al fonda-
mento.Cosanepensa?

«Il fenomeno è l’unico punto di riferimen-
to, il fondamento potrebbe anche non es-
serci nel senso in cui lo intende il teologo.
Diceva ilbiologoFrançois Jacobchec’èuna
differenza profonda tra la scienza e il pen-
siero mitologico. Quest’ultimo parte dal-
l’alto e dà risposte universali, del tipo: per-
ché succede questo? Perché Dio ha deciso
così. È evidente che la spiegazione uccide il
problema. La scienza procede all’inverso,
partendodalfenomenoerisalendo».

Ha trovato delle incongruenze nello
scrittodelPapa?

«Sì. Ad esempio quando mette in guardia
dallo scientismo, scrive: “la scienza si pre-
paraadominaretuttigliaspettidell’esisten-
za umana attraverso il progresso tecnologi-
co”.Quisiconfondelascienzaconilmerca-
todeiprodottitecnologici».

C’è comunque un’apertura della
Chiesaversolaragione?

«Èun’aperturaapparentechefaapugnicon
i tanti veti profusi a piene mani dallo stesso
Papa. Di alcune cose, ad esempio, con i cat-
tolici non si può neanche discutere. Del-
l’eutanasia,adesempio.Odelproblemade-
mografico (che porta diritto a parlare di an-
ticoncezionali). In realtà quest’enciclica è
strettamente politica. Per il resto, se potes-
sero rimettere inpiediunTribunaledell’In-
quisizione, lo farebbero volentieri. Basta ri-
cordare quello che è successo al professor
Lombardi Vallani, docente dell’università
Cattolica. Ilprofessoreduranteuna lezione
disse che a fondamento della giustizia c’è il
principio che la responsabilità è individua-
le e che quindi aver mangiato la mela è una
colpa che ricade su Adamo ma non su di
noi.Fucacciatoilgiornodopo».

■ FELICITÀ
E INDIVIDUO
Una aspirazione
importante
in tanta parte
del mondo
che la Chiesa
non può ignorare

■ INCONTRO
IMPOSSIBILE?
L’apertura
è solo apparente
Se potessero
far rinascere
l’Inquisizione
sarebbero felici

La caduta del
muro di Berlino,
evento epocale
e simbolico
durante
il pontificato
di Wojtyla


